
L’approvazione  della  riforma
giudiziaria in Israele consolida la
‘supremazia ebraica’
La nuova legge approvata dalla Knesset renderà più facile al governo di estrema
destra condurre politiche che danneggiano i palestinesi, affermano gli esperti.
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24 luglio 2023 – Al Jazeera

I palestinesi dicono che la legge approvata dal parlamento israeliano che limita
alcuni poteri della Corte Suprema renderà più facile per il governo israeliano
condurre politiche funzionali al suo programma “di estrema destra”.

La legge è parte di un più ampio sforzo da parte del Primo Ministro Benjamin
Netanyahu e dei suoi alleati di destra di riformare la magistratura ed impedisce
alla Corte Suprema di mettere il veto a decisioni del governo con la motivazione
che siano “irragionevoli”.

La legge “indebolisce ed elimina ogni forma di supervisione della Corte Suprema
sulle  decisioni  del  governo”,  ha  detto  a  Al  Jazeera  Ahmad  Tibi,  membro
palestinese della Knesset o parlamento israeliano.

“In particolare quando sono decisioni che che riguardano nomine ufficiali e altre
importanti decisioni”, dice Tibi.

Amjad  Iraqi,  caporedattore  di  +972  Magazine,  dice  che  queste  nomine
determinano chi ricopre cariche di alto livello nella polizia, nell’esercito, nelle
istituzioni finanziarie e altro.

Queste  nomine  incidono  direttamente  sui  cittadini  palestinesi  di  Israele,  per
esempio “quanti soldi percepiscono” e come i dipartimenti di polizia “seguono
l’impostazione del governo di estrema destra”, dice Iraqi ad Al Jazeera da Haifa.

L’approvazione  della  legge  lunedì  annulla  la  possibilità  per  i  palestinesi  di
contrastare  queste  nomine  “per  via  giudiziaria  e  amministrativa”,  dice,
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aggiungendo che i governi ora possono applicare le proprie politiche “molto più
velocemente”.

La  legge  è  passata  lunedì  con  64  voti  contro  0,  in  quanto  l’opposizione  ha
boicottato  il  voto  ed  è  uscita  furiosa  dall’aula  dopo  un’accesa  sessione
parlamentare.

‘Implicazioni negative per i palestinesi’

La Corte Suprema “non è andata incontro ai palestinesi né ha emesso sentenze
eque nei loro confronti ed ha agito a favore di coloni, omicidi, uccisioni e della
stessa occupazione”, dice Tibi.

“Non  vogliamo  che  il  governo  fascista  acquisti  il  controllo  completo  sulla
magistratura  –  anche  se  le  decisioni  della  magistratura  sono  prevenute”,
aggiunge. “Questo consentirà al governo ancor maggiore controllo su decisioni
che avranno implicazioni molto negative per i palestinesi.”

La Corte Suprema è vista come l’ente che garantisce lo stato di diritto e dovrebbe
avere un ruolo importante nel controllo del potere esecutivo nel Paese – che è
ampiamente nelle mani del governo.

I piani del governo hanno innescato mesi di proteste di massa, che secondo Tibi
probabilmente continueranno “per  un po’”.  Alla  vigilia  del  voto i  dimostranti
hanno bloccato una strada che conduce al parlamento, mentre molte imprese,
compresi centri commerciali, banche e distributori di benzina, lunedì hanno preso
parte ad uno sciopero per opporsi alla legge.

Il quotidiano Haaretz ha riferito che la polizia ha utilizzato idranti nel tentativo di
disperdere i dimostranti e ha descritto gli ultimi sviluppi come “una crisi senza
precedenti”.

Migliaia di riservisti dell’esercito hanno dichiarato che non presteranno servizio
se il governo di estrema destra di Netanyahu porterà avanti i suoi piani.

Il servizio militare è obbligatorio per la maggior parte degli israeliani, uomini e
donne, sopra i 18 anni e molti volontari per il servizio di riservisti hanno già
superato i 40 anni.

Nonostante  questa  “disubbidienza di  massa”,  l’estrema destra  è  ancora “ben



ferma sulla  sua  strada”,  dice  Iraqi.  “Le  proteste  non hanno fatto  veramente
breccia per fermare del tutto il governo…la coalizione dominante semplicemente
non ne tiene conto.”

La Corte Suprema ‘al passo con Israele’

Tariq Kenney-Shawa, un ricercatore politico statunitense del gruppo di esperti di
Al-Shabaka,  ripropone le preoccupazioni  di  Tibi,  dicendo che,  invece di  agire
come “strumento di controllo ed equilibrio nei confronti delle correnti della destra
più  estrema  di  Israele”,  la  Corte  Suprema  “è  servita  solo  ad  avallarle
ulteriormente.”

Nel 2021 la Corte Suprema ha confermato una controversa legge che definisce
Israele come lo Stato-Nazione del popolo ebraico, respingendo le accuse secondo
cui la legge discrimina le minoranze.

La legge, approvata nel 2018, declassa lo status della lingua palestinese e araba e
considera  l’espansione  delle  colonie  illegali  di  soli  ebrei  nella  Cisgiordania
occupata come un valore nazionale.

La Corte Suprema ha anche consentito alle autorità israeliane di continuare a
porre  i  palestinesi  in  detenzione  amministrativa,  una  prassi  consistente  nel
detenerli sulla base di prove segrete, senza accuse o processo.

Kenney-Shawa  ha  avvertito  che  la  nuova  legge  potrebbe  condurre  ad  una
“accelerazione delle politiche” ulteriormente funzionali al programma di Israele e
potrebbe “trasferire e sottoporre a pulizia etnica i palestinesi e consolidare ancor
più la supremazia ebraica.”

Secondo Kenney-Shawa è  anche per  questo  che  molti  palestinesi  non hanno
appoggiato  il  movimento  di  protesta,  che  lui  sostiene  essere  finalizzato  a
“proteggere e mantenere il sistema esistente”.

Diana  Buttu,  analista  ed  ex  consulente  legale  dell’Organizzazione  per  la
Liberazione della Palestina (OLP), dice che la Corte Suprema israeliana non è mai
stata liberale e non è mai stata utile ai palestinesi “in alcun modo, in alcuna forma
né sotto alcun aspetto”.

Di  fatto è  “sulla  stessa linea di  Israele e  dell’occupazione”,  dice Buttu a Al-
Jazeera.



Il parlamento ha ratificato la legge perché la destra “vuole essere sicura che non
vi sia mai una minaccia alla sua occupazione”, dice.

‘Solo l’inizio’

Buttu dice che il processo di riforma della magistratura è stato avviato da anni.

Un esempio ne sono le fattispecie di casi che possono essere portati davanti ai
tribunali  israeliani  dai  palestinesi.  Questi  sono  stati  “limitati”  e  “fortemente
ridotti”,  dice,  intendendo  che  tali  casi  possono  avvitarsi  per  anni  ed  anni
attraverso il sistema giuridico.

Il Ministro israeliano della Sicurezza Nazionale, Itamar Ben-Gvir, che è a capo del
partito  di  estrema  destra  Potere  Ebraico,  ha  detto  che  l’approvazione  della
contestata legge è stato “solo l’inizio”.

“Ci sono molte altre leggi che dobbiamo approvare come parte della riforma
giudiziaria”, avrebbe detto secondo quanto riferito da The Times of Israel.

Intanto  Mouin  Rabbani,  analista  di  Medio  Oriente  e  co-editore  della  rivista
Jadaliyya, dice che la crisi riguardo alle riforme è anzitutto “una disputa interna
tra la popolazione ebraica di Israele.”

La  crisi  potrebbe  approfondirsi  e  portare  ad  una  “crescente  polarizzazione”
all’interno della società israeliana e delle sue istituzioni,  dice Rabbani ad Al-
Jazeera.

Di fatto l’approvazione della nuova legge potrebbe favorire i palestinesi se il suo
impatto  comprendesse  “l’indebolimento  delle  forze  armate  e  dei  servizi  di
sicurezza di Israele”, dice.

Gli  avvertimenti  dei  riservisti  che  potrebbero  non  prestare  servizio  hanno
suscitato  timori  che  possa  essere  compromessa  la  capacità  di  reazione
dell’esercito.

“Sono  crepe  pericolose”,  ha  scritto  domenica  il  capo  dell’esercito  Tenente
Generale Herzi Halevi in una lettera ai soldati. “Se non saremo un esercito forte e
coeso, se i migliori non prestano servizio” nell’esercito israeliano, ha detto Halevi,
“non saremo più in grado di esistere come Paese nella regione.”



 

(Traduzione dall’inglese di Cristiana Cavagna)

 


